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Le risorse per gli esodatidalle pensioni sopra 2.900 euro

 Niente aumenti agli importi sei volte più alti del minimo. Sì del Tesoro. Dalla nuova platea esclusi i
lavoratori
 di aziende che hanno chiuso nel 2011

 ROMA Una platea un po’ più circoscritta rispetto alle ultime ipotesi, e una sorta di fideiussione a carico
dei pensionati con assegni superiori sei volte al minimo, ovvero intorno ai tremila euro mensili. Dopo vari
tentativi andati a vuoto, Parlamento e Governo hanno trovato una soluzione condivisa sui nuovi esodati,
quelli eccedenti i 120.000 già salvati con i precedenti interventi. Se non saranno sufficienti gli eventuali
risparmi derivanti dai 9 miliardi stanziati in apposito fondo e i 100 milioni aggiunti con la legge di
Stabilità, allora verranno deindicizzate le pensioni più alte. Questa volta la copertura ha ricevuto il placet
anche della Ragioneria dello Stato.
 Far quadrare il cerchio non è stato facile. E qualche spigolatura in più resta. Escono fuori dalla platea
teorica dei salvaguardati, infatti, i lavoratori che nel 2011 hanno perso il lavoro perché l’azienda è fallita o
ha chiuso i battenti. Alla fine si è convenuto che non si tratta «tecnicamente» di esodati: per costoro -
assicura il governo - si attiveranno altri ammortizzatori sociali. «Bisogna scrivere la norma in modo da
circoscrivere la platea ed evitare che diventi un vaso di Pandora» aveva avvertito in mattinata, durante
l’ennesima riunione con i relatori del provvedimento, il sottosegretario all’Economia, Gianfranco Polillo. E
così è stato. Il nuovo emendamento sarà votato oggi in Commissione Bilancio. E forse finalmente si
riuscirà a mettere un punto a una vicenda che angoscia migliaia di lavoratori rimasti senza stipendio e
senza pensione in seguito a patti stipulati con l’azienda prima che venisse varata la riforma Fornero.
 LA NUOVA PLATEA

 Potranno andare in pensione con le vecchie regole perché considerati nuovi esodati (da aggiungere quindi
alla platea dei 120.000) i «lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria entro il 4 dicembre 2011» con
«almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile alla data di entrata in vigore della riforma
delle pensioni», anche se dopo l’autorizzazione hanno svolto qualche lavoretto, non a tempo indeterminato,
e purché il reddito annuo lordo complessivo che ne è derivato non superi 7.500 euro. Rientrano nella platea
anche i lavoratori «collocati in mobilità ordinaria o in deroga a seguito di accordi governativi o non
governativi, stipulati entro il 31 dicembre del 2011 e che hanno cessato il rapporto di lavoro entro il 30
settembre di quest’anno». Condizione essenziale per questi lavoratori è: «perfezionare i requisiti al
trattamento pensionistico entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità della legge 223 del 1991,
ovvero durante il periodo di godimento dell’indennità di mobilità in deroga e in ogni caso entro il 31
dicembre 2014».
 Il blocco dell’adeguamento al costo della vita delle pensioni sei volte più alte del trattamento minimo
(attualmente pari a 481 euro al mese, quindi sarebbero interessate le pensioni che superano 2.886 euro al
mese), ci sarà solo se non saranno sufficienti i fondi già stanziati. Cosa che comunque potrà essere
applicata solo a partire dal 2014 visto che queste pensioni sono già deindicizzate.
 L’accordo soddisfa il governo e anche le forze di maggioranza. Un po’ meno la Cgil che parla di «risposta
parziale, che non risolve di certo il problema». Dice il ministro Elsa Fornero: «È la risposta alle esigenze
che ho posto di salvaguardia per le persone che nel 2013 e 2014 rischiavano di trovarsi senza reddito». Il
Pd parla di «passo avanti, non scontato». Critiche dall’opposizione. La Lega contesta il taglio «senza
criterio» della platea e l’Idv parla di «accordo minimalista».
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